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	Perché rifiorisca l'ideale evangelico di condivisione

incontro con i componenti dei Consigli per gli Affari Economici  

L'incoraggiamento dell'apostolo Paolo




Milano,  Duomo 7 luglio 1999

Siamo riuniti nella preghiera e nella riflessione, in questa splendida cornice del Duomo, per trattare un tema ordinariamente sottaciuto nelle omelie o nelle catechesi: quello del sostentamento concreto della Chiesa e delle sue opere. 

A modo di introduzione abbiamo ascoltato una pagina della seconda Lettera di Paolo ai Corinti (cfr 9,6 -10), perché fa parte dei capitoli 8 e 9 che costituiscono il testo più lungo della Chiesa antica, nel quale si parli specificamente di problemi finanziari ed economici. E' interessante notare che anche il Nuovo Testamento affronta tale tematica e l'affronta in maniera ampia, con grande dignità e insieme con grande efficacia. 

Nel nostro brano viene citato un proverbio generale, che si può pure applicare alla generosità verso i poveri, verso la Chiesa, verso le necessità della carità e del servizio di Dio: "Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà, e chi semina con larghezza con larghezza raccoglierà" (v.6). 

Al proverbio segue un'esortazione: "Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia" (v.7). E' l'invito a offrire il sostentamento alla Chiesa con la stessa gioia con cui si vivono gli altri aspetti della vita cristiana. 

Una gioia che è rafforzata da una prospettiva: "Dio ha potere di fare abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene" (v.8). A dire che il Signore è largo in generosità con coloro che sono generosi. 

Il brano termina con una promessa: "Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per -il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia" (v.10). 

Incoraggiati dalla pagina di Paolo, che appartiene alla parola ispirata di Dio, cerchiamo di esprimere qualche riflessione sul vostro ruolo di membri dei Consigli per gli Affari Economici delle Parrocchie. 

Sono anzitutto lieto di incontrarvi nella nostra Cattedrale. Voi siete infatti una realtà che si sta rivelando sempre più importante e qualificata per la vita delle Parrocchie della Diocesi, e vi ringrazio per quanto operate. 

Le indicazioni scaturite dal Sinodo 47°, concluso nel 1995, e la crescente partecipazione di tanti consiglieri ai momenti di formazione e di aggiornamento promossi negli ultimi anni a livello diocesano, zonale, decanale, hanno contribuito in maniera determinante a far crescere la coscienza di corresponsabilità pastorale. Colgo anzi l'occasione per attestare viva riconoscenza a tutti coloro che hanno promosso gli incontri di formazione e di aggiornamento. Menziono naturalmente il mio Vicario episcopale per i problemi economici, Monsignor Luigi Testore; menziono pure la dedizione e la competenza di don Carlo Redaelli e della Avvocatura della Curia, che hanno messo energie e competenze a servizio della formazione sui temi della gestione economica degli enti ecclesiastici. 

Le mie riflessioni verteranno sulla natura sulle caratteristiche, sui compiti del Consiglio per gli Affari Economici e sul significato del "consigliare"; successivamente collocheremo tutto questo lavoro nell'ambito del sistema di sostentamento della Chiesa italiana; infine parleremo del significato dei beni ecclesiastici, indicando alcuni impegni concreti per la pastorale. 

I - Natura del C.A.E.

Il Consiglio per gli Affari Economici si situa nella realtà della Chiesa mistero di comunione, dentro cui prende corpo la prospettiva della piena valorizzazione dell'apporto dei fedeli laici. 

Per questo la costituzione e il funzionamento effettivo del Consiglio costituisce un segnale della volontà di accoglimento del valore della comunione nella vita concreta di ciascuna Parrocchia. 

Di fatto, i fedeli non sono chiamati soltanto al reperimento dei beni necessari per il compimento della missione della Chiesa, bensì anche alla loro accurata e trasparente amministrazione attraverso la partecipazione diretta agli organi collegiali indicati dalla normativa canonica. E il C.A.E. è uno di questi organismi. 

II - Caratteristiche

Se tale è la natura del Consiglio, quali ne sono le caratteristiche? Ne ricordo soprattutto due: partecipazione corresponsabile e trasparenza. Si tratta di due binari su cui procedere con rigore. 

Tutti avvertiamo che la Chiesa risulta nel suo insieme più credibile quando ciascuno dei fedeli partecipa corresponsabilmente alla sua vita e quando l'amministrazione dei suoi beni e trasparente e corretta. Questa trasparenza si ottiene grazie anche all'apporto professionale e competente dei laici, cioè di voi qui presenti. E' ovvio che la capacità tecnica e operativá si deve sempre coniugare con uno spiccato senso ecclesiale, perché si è a servizio di una comunità parrocchiale, non di un'azienda. 

III - Compiti

Ne deriva allora l'impegno dei consiglieri a sperimentare e a vivere dall'interno la vita della comunità, a saperla interpretare ancorata a un territorio preciso, dentro una storia peculiare; territorio e storia che poi si allargano all'ambito della Chiesa locale, diocesana e della Chiesa italiana e universale. 

Nel contesto immediato, si rivelerà decisiva per il Consiglio la capacità di instaurare un rapporto realmente comunionale con il Parroco, pastore della comunità, colui che di fatto rimane il rappresentante giuridico della Parrocchia, e –mediante lui– con gli organismi diocesani responsabili della vigilanza sui beni ecclesiastici. 

In questo quadro, il Consiglio è chiamato a svolgere una funzione consultiva in vista del prezioso assolvimento di tutti gli adempimenti e le obbligazioni che, per diritto canonico o norma civile, sono poste a capo della Parrocchia e su cui il Vescovo deve esercitare la sua vigilanza e il suo stimolo. 

Si potrebbe quindi dire che voi siete anzitutto a servizio della Parrocchia, e però aiutate il Vescovo a esercitare quella vigilanza che gli compete su tutti gli enti della Diocesi. 

IV - Il "consigliare"

Ho parlato di "funzione consultiva" e vorrei spiegarne meglio il senso. Al C.A.E è applicabile la costituzione 147 del Sinodo diocesano, riguardante il Consiglio Pastorale: "Il consigliare nella Chiesa non è facoltativo" –do il mio parere e poi mi disinteresso di quanto avviene, oppure non lo do perché ritengo non abbia efficacia– "ma è necessario per il cammino da compiere e per le scelte pastorali da fare. (...) Nel suo settore e con la sua specificità, il consiglio parrocchiale per gli affari economici, è un ambito della collaborazione tra presbiteri, diaconi, consacrati e laici e uno strumento tipicamente ecclesiale, la cui natura è qualificata dal diritto-dovere di tutti i battezzati alla partecipazione corresponsabile e dall'ecclesiologia di comunione". 

E' quindi possibile definirlo –sempre secondo il dettato del Sinodo– organo consultivo solo in termini analogici e se la consultività è interpretata nel giusto senso ecclesiale, non secondo il linguaggio comune. I fedeli, in quanto incorporati nella Chiesa, sono abilitati a partecipare realmente, a costruire la comunità giorno dopo giorno; il loro apporto è prezioso, oltre che necessario. Per questo il Parroco, che presiede il consiglio e ne è parte, deve promuovere una sintesi armonica tra le differenti posizioni, esercitando la sua funzione e responsabilità ministeriale. Il Parroco potrà non accettare un parere espresso a larga maggioranza dai membri del consiglio solo in casi eccezionali e su questioni di rilievo pastorale che coinvolgono la sua coscienza, e dovrà però spiegarli al consiglio. Qualora poi ci fossero forti divergenze di pareri su questioni non urgenti, sarà opportuno rinviare la decisione a un momento di più ampia convergenza, invitando tutti a una riflessione più pacata e matura; ma nel caso di urgenza, bisognerà appellarsi all'autorità superiore perché aiuti a individuare la soluzione migliore. 

A me preme soprattutto ripetere che un buon funzionamento del Consiglio non può dipendere esclusivamente dai meccanismi istituzionali, ma esige da parte dei suoi membri una coscienza ecclesiale, uno stile di comunicazione fraterna e la comune convergenza sul progetto pastorale. Se una buona presidenza richiede nel Parroco la disponibilità all'ascolto, la finezza nel discernimento, la pazienza nella relazione, la cura per il bene comune della Chiesa richiede in tutti l'attitudine al dialogo, l'argomentazione delle proposte, la familiarità con il Vangelo e con la dottrina e la disciplina ecclesiastica. 

V - Nell'ambito del sistema di sostentamento della Chiesa italiana

Allargando l'orizzonte, il C.A.E. è chiamato inoltre a coadiuvare il Parroco nell'importante opera di sensibilizzazione della comunità parrocchiale verso le iniziative di sostegno finanziario alle necessità più vaste della Chiesa. 

La revisione concordataria italiana, ormai entrata a pieno regime da dieci anni, ha introdotto –come sapete– un nuovo sistema di sostentamento economico per la Chiesa cattolica in Italia. 

Il nuovo impianto normativo si poggia sui principi che favoriscono un corretto rapporto tra la comunità ecclesiale e la comunità politica: indipendenza e autonomia, ciascuno nel proprio campo, e convinta collaborazione reciproca a servizio dell'uomo e per il bene del Paese. 

La Chiesa, naturalmente, deve poter godere di quella libertà che le ha donato il Signore Gesù per camminare sicura e sciolta nella storia, così da realizzare la sua missione di evangelizzazione e di comunione. E momento della sua libertà è la possibilità concreta di appellarsi ai fedeli per le sue necessità, liberandosi in tal modo da condizionamenti esterni. 

Il nuovo sistema concordatario è perciò divenuto un'occasione propizia di recuperare valori importanti anche per il ministero presbiterale e per una sua limpida collocazione all'interno della realtà di una Chiesa che è mistero di comunione e popolo di Dio, dove tutti sono protagonisti attivi e corresponsabili. La riforma, infatti, ha in sé la potenzialità di garantire al sacerdote lo svolgimento del proprio servizio con dedizione totale e disinteressata, libero da ogni preoccupazione materiale e di tipo economico e completamente disponibile alla sua missione spirituale e pastorale. Parallelamente, ogni fedele, pietra viva del popolo di Dio, è chiamato ad amare i suoi sacerdoti, a pregare per loro, ad ascoltarli e seguirli nell'esercizio del loro ministero, a collaborare con loro e anche a sostenerli con l'apporto finanziario, memore delle parole di Paolo: "Coloro i quali annunciano il Vangelo, vivano del Vangelo" (1 Cor 9,14). L'aiuto economico ai sacerdoti è un investimento che genera altre risorse: essi sono in prima fila nell'azione pastorale e in molte iniziative di assistenza e di carità, e quindi metterli in grado di lavorare al meglio significa promuovere ogni altra realtà ecclesiale e attività a servizio dei fratelli più deboli. 

VI - Il significato dei beni ecclesiastici

Ma quale significato hanno i beni ecclesiastici? 

Sulla scia della grande riflessione conciliare, il Codice di Diritto Canonico –che l'ha tradotta in disciplina concreta– e il nuovo Concordato hanno reimpostato il sempre delicato rapporto tra Chiesa e beni temporali rimarcando con chiarezza che questi ultimi sono soltanto strumenti per il raggiungimento dei fini spirituali della Chiesa: la realizzazione del culto divino, l'esercitare le opere dell'apostolato e della carità specialmente a servizio dei poveri e dei bisognosi, il provvedere a un onesto sostentamento del clero, e quant'altro si riferisce alla missione spirituale che Gesù Cristo le ha affidato. 

Dunque, la costituzione stessa della Chiesa, nel contempo comunione spirituale e comunità visibile, istituzionale e giuridicamente organizzata, giustifica l'esistere di beni ecclesiali, ne identifica e precisa la natura, ne delimita con rigore i confini: essi sono un mezzo, e soltanto un mezzo, relativo al fine, il fine della Chiesa di compiere la propria missione spirituale. 

Non è certamente conforme alla natura della Chiesa una ricerca del denaro e dei mezzi materiali fine a se stessa, una ricerca tesa all'accumulo o all'uso indiscriminato. Ciò vale pure per le singole comunità parrocchiali. Non si tratta di accrescere senza misura le possibilità concrete di una parrocchia, sia rispetto ai mezzi finanziari che alle strutture. Se una comunità ha mezzi in abbondanza, deve pensare –dopo aver provveduto ragionevolmente alle proprie necessità e ai propri poveri– a un'equa condivisione di risorse con parrocchie meno avvantaggiate vicine o lontane (per esempio, nei paesi di missione). Il vangelo condanna senza mezzi termini un accumulo di beni fine a se stesso e un asservimento a mammona: il denaro non è un idolo da adorare e l'attaccamento disordinato a esso è bollato come demoniaco. Invece, il denaro usato responsabilmente e in misura equa a servizio della missione della Chiesa, diviene fatto positivo e, in certa misura, necessario. Occorrerà perciò essere sempre animati da attenta vigilanza e saggia prudenza, non perdendo mai di vista la radicalità evangelica delle beatitudini: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il Regno dei cieli" (Mt 5,3). 

Tuttavia –e lo ripeto– va ricordato che è parte della povertà della Chiesa il saper fare un uso buono, corretto, trasparente e solidale delle risorse che le vengono affidate. 

La storia di questi dieci anni dal Concordato, ha documentato come il recupero del giusto fondamento del diritto della Chiesa a possedere e a utilizzare le realtà materiali, comprese quelle economiche e finanziarie, può far risplendere meglio il vero volto della Chiesa e richiamare i fedeli alla condivisione, ispirandosi all'ideale evangelico incarnato dalla comunità apostolica primitiva: "Tutti coloro che erano diventati credenti, stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno" (At 2,44-45). 

Conclusione: impegni per la pastorale

Nel desiderio che rifiorisca questo ideale di condivisione e di fraternità, occorre che il tema del sostegno economico alle necessità della Chiesa ridiventi capitolo della catechesi della comunità ecclesiale in tutte le sue articolazioni, adattando al nostro tempo e alla nostra cultura l'antico precetto del sovvenire ai bisogni della Chiesa secondo le leggi e le usanze. 

L'azione di promozione del sostegno economico alla Chiesa è perciò parte integrante del progetto pastorale diocesano ed entra anche nella pastorale parrocchiale. 

Di fatto, il costituirsi concreto della Chiesa all'interno delle comunità degli uomini passa pure attraverso l' immagine della Chiesa che si forma nella gente. C'è un'intima connessione tra l'immagine di Chiesa che scaturisce dall'azione pastorale e culturale della comunità cristiana e l'attivarsi di fedeli e cittadini per dotare la stessa comunità delle risorse per la sua missione. D'altro canto, e viceversa, mediante l'azione di sensibilizzazione al sostegno economico si determina anche l'immagine di Chiesa. Da qui l'importanza pastorale e culturale che questo piccolo settore riveste e rivestirà sempre più nella vita della comunità diocesana. 

Al riguardo, la Conferenza Episcopale Italiana ha chiesto che in ogni Diocesi venga costituito il Servizio per la promozione del sostegno economico alla Chiesa, di cui sia responsabile un incaricato diocesano, e che in ogni C.A.E. parrocchiale sia designata una persona che, sul territorio, coordini con intelligenza e generosità tale attività. 

Confido che vogliate assolvere con la consueta encomiabile disponibilità questo nuovo impegno e, quale frutto del nostro incontro, sia possibile comunicare al più presto alla nostra Curia, il nominativo del referente parrocchiale. 

Si potranno così incentivare sul territorio le due forme di autofinanziamento ecclesiale che lo Stato, prendendo onestamente atto del rilievo sociale che la Chiesa ricopre in Italia, ha predisposto: la firma per la destinazione dell'otto per mille dell' IRPEF e le offerte deducibili per il sostentamento del clero. 

Termino esprimendo ancora una volta il più vivo ringraziamento a tutti voi, per quanto operate nelle parrocchie, nell'ambito delle comunità e nel contesto della Chiesa diocesana. Ci sentiremo, anche grazie a voi, tutti pietre vive della Chiesa, popolo di Dio in cammino verso il regno d'amore e di gioia del Padre, del Figlio e dello Spirito santo, che ci prepariamo a celebrare, in particolare, nell’ ormai prossimo Giubileo. 

+ Carlo Maria Cardinal Martini

Arcivescovo di Milano
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